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P eriodicamente, su questo o quel 
giornale, vengono tracciate più o 
meno attendibili «mappe» dei re
censori letterari (e del cntici d'arte, 

mmmm filosoli, scntton) Ci si è provato 
recentemente, in occasione del (alone di Ton
no, anche Ugo Volli sul «Mercuno» dell* «Re
pubblica», con la dichiarata consapevolezza 
della difficolti a tracciare oggi linee e schiera
menti ben definiti VOI» hi indicato tra I altro 
una discriminante .trasversale», che passa per 
aree divene o ne prescinde, distinguendo gli 
«stroncatoti» dagli «Indulgenti», o da coloro 
comunque che alla stroncatura preferiscono 11 
«tienilo In particolare Volli ha messo, tra gli 
stroncatori Fofl « Cherchi, Guglielmi e Sangui
nei!, Raboni e Mariotti e Almansn e tra gli In

dulgenti o silenti Porzio e Mondo, Camon e 
l'autore di questa noti Discriminante e nomi 
che hanno già circolato in analoghe preceden
ti mappe, e che consentono anche per questo 
alcune riflessioni di carattere generale 

La distinzione proposta da Volli dunque si 
può considerare formalmente corretta ma so
stanzialmente (ondata su un enierio piuttosto 
parziale e insufficiente per definire l'alleggia-
mento di un enneo nei confronti della produ
zione letteraria e libraria di oggi il criterio cioè 
del giudizio sul singolo titolo o magari sulla 
singoli collana come risultato finale e prodot
to fihitb di processi decisionali e politiche edi
toriali1 che vengono quasi sempre trascurati da-
gli stessi stroncatori e seguiti invece con osti
nata attenzione da pochissimi altri (tra i quali 
nliene di potersi annoverare lo stesso autore di 
questa nota) convinti da tempo che nel prò-
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Le urla del silenzio 

GIAN CARLO P IRROTI 

cerne È un'analisi spesso più laticoss e diffici
le per il colico, e certamente meno gradii* 
all'editore perché può svelare intenzioni e di
segni piò inconfessabili e meno dlsinteresaati 
di quanto possa apparire dal singolo prodotto 
finito 

dotto (mito una buona parte di quei processi 
natiti occultata o mistificata 

Senza considerare poi che, nella situazione 
attuale, mollo spesso «il silenzio 4 doro» E 
non soltanto perchè certe novità presentano 
Uni tale povertà problematica e letteraria da 
dover ringraziare perfino lo stroncatore che se 
ne occupa, 0 perché (conte * ben nato) nel-
I attuale organizzazione del mercato anche 
UM stroncatura può contribuire a un successo 
di vendite « di lettura: ma anche perché oggi 
può capitare che un critico non corrivo, distur

bato e infastidito dal rumore del mass media e 
d«i vari mezzi di promozione editoriale (tradi
zionali e moderni) su un certo libro, e dei 
relativo successo di mercato, (finisca proprio 
ptr attenersi con reazione polemica alla scelta 
del Silenzio Di cui l i possibilità di trascurare 
un libro meritevole certo, ma altresì la certezza 
di non entrare In un gioco equivoco e stmmen 
tale 

Anche per questo I analisi critica portala sul 
la «macchina» che quel rumore e quel gioco 
regola e organizza può risultai»! utile éprodu 

Si e conclusa alcuni giorni fa a Milano la 
Mostra menato del libro scientifica e tecnico, 
organizzata dalla Cooperativa librai lombardi e 
dall'Associazione per il libro nirovalo 0 con
suntivo delle due settimane e molto interes
sante circa 180 editori-espositori (italiani e 
stranieri), cinquantamila visitatori, diecimila 
volumi vendali, incontri con scienziati, filmali 
e van servizi (un programma in grido di forni
re qualsiasi bibliografi*, computer con pro

grammi didiltici, eccetera) 
Si tratta certamente di un episodio lontano 

dal Clamore e dalle cifre del Salone del libro. 
ma pertinente come termine di paragone e di 
verifica II Salone stesso infatti, proprio per il 
suo carattere di manifestazione annuale, (sola
ta, centralizzata, caraitenzzata da un'offerta in-
discnminata. evidenzia per contristo la caren
za di iniziative come quella milanese, specifi
che «specializzate», e (auspicabilmente) an
cor piò decentrate Iniziative per te quali sareb
be necessario naturalmente uh cotigarJrMnla 
tra Salone e editori da una parte, e Islituioni 
locali dati altra Sena di «He il Salone stesso, 
nonostante i successi di partecipazione e di 
vendite, rischiari sempre di esaurirsi In un «v-
venimtnto stagionale, con assai scarsi affetti » 
posteriori, soprattutto nei confronti del pubbli
co che legge poco o niente 

I mattoni delia rendita 
Quella stanza 
a due passi 
dalla morte 
Thomu Bernhard 
«Il respirai 
A*5lphl 
Pagg 125, lire 15 000 

ROBERTO FERTONANI 

I lettori di Thomas 
Bemhardi lo acni 
tote austriaco re 
coritementescom 

—m parso, Sinno che 
nelle sue opere di poesia, di 
narrativa e di teatro * variato 
sempre il medesimo teme, la 
vita umana è un fenomeno as
surdo e 1 suol protagonisti so
no esseri spregevoli e infelici 
e he annaspano senza speran
za perchè segnati fin dalla na 
tetta dalla malattia e dalla 
morte Nell'insieme Bernhard, 
anche se si esporne In un lin
guaggio nitido e sferzante, ge
nera un senso di ripetitività e 
di monotonia II fascio di luce 
gettato sulla Zona più tragica e 
ripugnante dell'esistere porta 
«Ile estreme conseguenze la 
tematica di Kafka 0 di Be-
ctelt, ma senza quell ansia 
metafisica che pure si intrave
de sullo sfondo dei suoi mo
delli Ideali 

Ora lo senno autobiografi
co II respiro - eh» è uscito 
nel! originale tedesco nel 
1978, ma vede la luce soltanto 
ora nella persuasiva traduzio
ne di Anna Ruchat per I edito
re Adelphi - illumina un epi
sodio della biografia di Ber
nhard che deve avere contri
buito, in misura determinante, 
a suggerirgli una, visione della 
realtà così radicalmente scon
solata Non sì tratta di applica
re al caso Bernhard soltanto 
l'equazione tra esperienza vis
suta * creazione luterana, 
che di per si non è ntii asso
luta, ma di Indagare sulla ge
nesi di quel substrato Ideolo
gico che spiega la su* unicità 
e II suo timbro Inconfondibile, 
anche in quella dialettica del 
negativo che condiziona larga 
parte della cultura del Nove 
cento 

Allo scrittore, allora diciot
tenne, viene diagnosticata nel 
1949 una grave «pleurite essu 
dativa» Il suo sintomo più vi
stoso è un liquido grigio gial 
lastra che gli spurga di conti
nuo dal polmoni V ene nco-
verato in un ospedale sanato
rio e sistemato in una camera
ta che Bernhard definirà «tra

passatolo» perche i suol ospi 
ti sono per lo piò malati termi
nali Quando la fine è Immi
nente. I morenti vengono tra
sportati In una attigua «stanza 
da bagno», dove ogni tanto 
passando per la camerata en 
trano uomini vestiti di grigio 
con una bara di zinco Ma se il 
morente si nprende viene n 
portato nello Canzone con gli 
altri, dove si assiste a un «tea 
tra spaventoso e miserabile» 

I malati. Inseriti nel conte
sto di cannule che servono 
per le fleboclisi, sembrano 
tante marionette sospese a un 
intrico di fili Intanto il ragazzo 
osserva, carico di odio, tutta 
una fauna di medici avidi di 
suore ciniche, di cappellani 
interessati solo al trionfo del 
(oro 'vangelo («cóWrifess{< 
viaggiatati del loro caitollcesiij t 
mo<3, di testimoni Indifferenii,-
perchè io sbigottimento per l i 
morte di un compagno non 
dura più di qualche minuto 

Quando finita I emergen
za, Bernhard viene trasportato 
in un sanatorio di montagna, 
la situazione Invece di miglio
rare peggiora perchè, incerto 
sulla diagnosi, hi paura di 
contrarre la tubercolosi In
tanto il nonno, che a suo tem
po era stato ricoverato con 
lui, muore, privando II ragazza 
della sola presenza che gli era 
cara Musica e letteratura so
no gli unici tenui conforti del* 
la sua disperazione 

Leggendo queste pagine il 
pnmo molo dell animo è il ri
fiuto chiunque sia stato cura
to In ospedale è tentato di 
pensare che quello descritto 
da Bernhard sia un caso ostre-
mo I eccezione che confer
ma la regola Ma poi, per un 
atto di onestà di fron'e alla 
cronaca si ripensa alia recen
te esperienza dell'ospedale di 
Lamz vicino a Vienna dove 
un gruppo di infermiere sop
primeva i degenti troppo vec
chi e fastidiosi 

Ahimè neanche un Ber 
nhard, cosi ossessivamente 
intento ali analisi del peggio 
non ha mai immaginato que 
sta possibilità 

Francesco Garibaldo 
•Lavoro, Innovazione, sindacato» 
Costa SNolan 
Pagg. 192, lire 18000 
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Urbanistica e speculazione 
Che cosa resta dell'Italia 
e di un dibattito politico 

EDOARDO «ALZANO 

L s piana nord-ovest di 
Firenze lo Sdo (Siste 
ma direzionale orien-
tale) a Roma, Il centro 

^ " " " stprleo di Napoli 
quello di Venezia, quello di Paler
mo) I Sassi di Matera, I plani del 
traffico e del trasporti a Bologna e 
albririo, Il nuovo quartiere Coras 
son a Modena Ancora a lungo si 
potrebbe continuare con I elenco 
delle scelte urbanistiche che sono 
oggi argomento di battaglia politi
ca nelle città italiane Nelle città, e 
nel Pei dove sono ancora aperte 
le nfiessioni e gli scontn, che han
no contnbulto a carattenzzaie la 
stagione del congressi A Napoli 
come a Palermo, a Roma come a 
Firenze come a Venezia, il tema 
nodale dell urbanistica moderna, 
quello del rapporto tra interesse 
collettivo e convenienze pnvete, 
ha avuto un peso rilevante nelle 
questioni che sono state dibattute 
e che hanno messo alla prova nu 
merosi gruppi dirigenti dei comu 
nisti 

Erano molti anni che ciò non 
accadeva che non si discuteva 
cosi diffusamente, nel Pei, di ur 
banistica. E allora, forse, molti di 
quelli che oggi cercano di capire 
perché non è giusto piegare un 
plano regolatore alle esigenze di 
grandi gruppi privati e se è possi 
bile (e come) nqUaliflcaie l'am 
brente urbano utilizzando la leva 
dell'Interesse privato, e Come le 
leggi esistenti possano essere utl 
lizzate, o debbano esaere cambia 
te per ottenere una citta migliore 
molti di questi sentono di non 
avere gli strumenti per capire per 
valutare, per decidete 

Il libro di Vezlo De Lucia «Se 
questa è una clttà« è uno strumen 
to utile per lutti, ma soprattutto 
per quanti sono troppo giovani 
per aver seguito sui giornali le po
lemiche sui crolli che colpevol 
mente devastarono Agrigento e 
sulle alluvioni che piegarono Ve 
nezia e Firenze nel 1966, o sulla 
estromissione del ministro demo 
cristiano Fiorentino Sullo reo di 
aver proposto, nel 1961, una rifor
ma urbanistica coraggiosa o sulle 
manovre delle grandi holding ca 
pltalistiche (in prima linea allora 
come oggi, la Fiat e I Italstat) ali i 
nlzlo degli anni 70 per Imposses 
sarsi del destino delle città e del 

lemtdno manovre che allora fu 
rotto sventate ma che ai nostn 
giorni sono tornate alla ribalta 

La ricostruzione detta vicenda 
urbanistica di quest ultimo mezzo 
secolo è ngorosa Si snoda utiliz 
zando documenti che oggi pò 
Iremmo chiamare d epoca come 
il grande discorso parlamentare 
di Mano Alleata ali indomani del
la frana di Agrigento o il dolente 
rimprovero ai de di Sullo o le in
terpretazioni «in positivo» della fa 
mosa sentenza costituzionale che 
nel 1968 feri mortalmente I uri» 
nistica italiana pronunciate dal 
suo stesso presidente, Aldo San 
dutli, o le proposte e gli ammoni 
menti degli Astengo, dei Cederna 
dei Campos Venuti 

sta d| alcune delle piò Interessanti 
e combattute esperienze di «urba
nistica pratka- degli ultimi anni, il 
plano comprensorlale veneziano, 
e la ricostruzione a Napoli dopo il 
terremoto 

Interpretata da De Lucia la sto
ria dell urbanistica moderna in 
Italia rivela il suo ordito II pnmo 
dei fili che la percorre e costituito 
da quegli uomini che hanno ope
rato nella convinzione che fosse 
necessario, per un paese moder
no come II nostro impiegare Ime 
lodi e gli strumenti dalla pianifi
cazione urbanisti di professione 
ma anche giornalisti, giunsti am 
ministialorl locali e dirigenti poli 
nei come Leone Caltani e Aldo 
Natoli Alberto Tbdros e Michele 
Achilli Giacomo Mancini e Luigi 
Petroselli Uomini che hanno ten
tato - con ruoli diversi, in stagioni 

perche «fin dal dopoguerra, ha 
operalo il ricatto dell'emergen 
za', e cioè I invito a rinviare a un 
futuro tmprecisato I applicazione 
degli strumenti di governo più ri 
golosi i- a cominciare dalla pia 
nif.caztone del territorio - stru
menti ritenuti Incompatibili con le 
esigenze, sempre drammatiche e 
urgentissime dell emergenza di 
lurnòt E si conclude con I osser 
vazione che «e è sempre un emer
genza di lumo l'ultima occasione 
è fornita dai campionati mondiali 
di calcio del 1990» E In effetti 
l'alibi dell'emergenza è stato uno 
degli strumenti adoperati piò elfi 
cecamente, e perciò più spesso 
per tentar di eludere o scardinare 
quel tanto di regole del governo 
pubblico del territorio che fatico-
samente si veniva costruendo 

Quelle regole possono agire 
esse possono fornire il nsultato di 
una citta «a misura duomo» e 
d un terntono rispettato nei suoi 

Vedo De Loda 
«Se questa è una Cittài 
Editori Riuniti 
Pagg 127, lire 26 000 
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Di una parte consistente degli 
avvenimenti narrati De Lucia è 
stato del resto anche appassiona 
IO e lucido protagonista sia nel 
suo ruolo di funzionario del mini 
stero dei Lavori pubblici (De lu 
eia Si vanta della sua scelta di es
sere un «urbanista pubblico» e 
teorizza che la funzione dell urba 
nlsta, come del diplomatico e 
quasi costitutivamente «al servizio 
del potere pubblico») sia come 
dirigente dell Istituto nazionale di 
urbanistica (De Lucia è stato con 
Detti lutino Cabianca Luigi Pie 
cmato tra quel gruppetto di urba 
nisti che ricostruirono I Inu dopo 
I affondamento della sua versione 
presessantottesca e legata al pò 
(ere) sia infine come prolagoni 

divene, con efficacia diversa - di 
promuovere e di far progredir* un 
processò di riforma 

Il filo antagonista « costituito 
invece, piò che dagli uomini che 
le esprimono da quelle forze nel 
le quali si manifesta il volto arcai
co, provlnclle. permealo di mio
pia e di avidità di una certa Italia 
Di una Italia che quando non e 
direttamente la protagonista delle 
speculazioni più nefaste ad esse 
fomite la base di massa o 1 alibi 
politico o la copertura culturale 

•Se questa e una città» si apre 
osservando che i punti piò qualifl 
canti della legge urbanistica del 
1942 hanno trovato un attuazione 
parziale e contraddittona Questo 

valori, come e avvenuto nei nu 
merosi esempi che De Lucia illu 
stra. Ma ciò può avvenire solo se 
vengono seguili alcuni semplici 
Indirizzi, Il pnmo, è che cut* e 
terntono sono realtà complesse, 
e per ciò stessa esigono azioni 
complesse e coordinate cercae 
la coerenza che è l'essenza della 
pianificazione, non è quindi un 
lusso ma un esigenza vitale E rin
correre I emergenza non significa 
perciò risolvere problemi sia pur 
parziali ma significa rendere più 
precane le condizioni complessi 
ve e in definitiva aggravare tutti I 

problemi II secondo indirizzo è 
riconoscere che valere il governo 
del territorio significa volere, e 
quindi praticare, Il coordinamen
to di tutte le azioni che possono 
modificare la realtà fisica e fun
zionale della città e del territorio 
Non a caso, nel libro di De Lucia 
la questione dell equo Canone e 
quella dell ambiente, i problemi 
del regime degli immobili e quelli 
dei trasporti, quelli del vincoli ur
banistici e quelli dell'ordinamen
to amministrativo dello stato tro
vano una loro unita sostanziale 
d Ispirazione e di racconto 

Ma II nodo di fondo, al quale 
ricorrentemente I autore e la sua 
stona ci riconducono è quello 
del rapporto tra momento pubbli
co e momento privalo più preci» 
semente tra interasse generale e 
convenienze Individuali, persona
li o più spesso d azienda o di 
gruppo Quando nelle decisioni 
sul territorio sono le seconde a 
prevalere quando sono le ragioni 
della rendita (e del profitto) quel 
le che determinano la promozio 
ne e la guida dei processi di Urba 
nizzazlone e di nqualilicazione ur
bana il risultalo è sempre un* 
sconfitta per l'Interesse generale 
dell umanità di oggi e di domani 
e per le esigenze dei ceti più de 
boli 

Perché invece il processo delle 
decisioni sia nportalo entro i pò» 
ten della collettività, e pereti* I in
gresse pnvato sia ricondotto al 
suo ruolo di strumento di Una vo
lontà e di un ptogetlo comuni, è 
necessano certamente avere nuo
ve leggi, ma soprattutto è Indi
spensabile dimostrare comporta
menti politici coerenti con gli In
teressi generali che si difendono 
E propno di questo mi sembra 
che si sta discutendo, anche nel 
Partito comunista a proposilo del 
programma di urbanizzazione (e 
di valonzzazione delle aree acqui
state a prezzo agricolo dalla so
cietà Fondiaria) nella plana di No-
voli a Firenze, e dei progetti del 
capitale finanziario per impadro
nirsi del centro storico a Napoli, e 
delle proposte per la trasforma' 
zione di Venezia In una Disney-
land espositiva 

Il libro di De Lucia è anche un 
utile intervento in questo dibatti 
IO, al quale si guarda con molla 
attenzione non solo nel Pei Un 
intervento sul quale sarebbe bene 
che riflettessero (percorrendo 
cinquant anni di una stona che è 
anche la loro) molti dingenti co
munisti per comprendere che le 
questioni affrontate da De Lucia 
non possono - dopo un decennio 
nel quale sono state trascurale -
non ritrovare un molo centrale 
nel «nuovo corso» del Pei 

Post-industria e vecchi padroni 
U na domanda ed una motivazione co 

stante sorreggono I Intera ricerca su 
lavoro e innovazione- quali siano le 

_ _ _ _ _ cause di lungo periodo e le possibili 
i"""* nsposte di quella che viene definita 
come una vera e propria «cnsl di fondazione del 
movimento sindacale», una crisi cioè «di identità 
del lavoratori che è al tempo stesso sociale cul
turale e politica» 

Francesco Garibaldo per rispondere a questo 
complesso Interrogativo rifugge dalla strada In 
dubbiamente più semplice ed immediata della 
critica meramente politica delle strategie sinda 
cali di questi anni 80 Gli aspetti contingenti ed 
«epidermici» della vicenda non Interessano in 
questa sede 1 autore, che pure è protagonista di 
essa fattualmente è segretario generale della 
Fiom Cgil dell Emilia Romagna) li suo è sempre 
un travaglio intellettuale autentico profondo (in 
certi passaggi direi persino «esistenziale») intor 
no al rapporto e allo scarto tra la natura degli 
attuali processi di trasformazione tecnologica e 
le culture consolidate del sindacato ma più in 
generale delle rappresentanze sociali e politiche 
del lavoro 

Nel saggio I autore è pertanto «costretto» a 
fare Immediatamente | conti e senza veli (ne e 
testimonianza anche una prosa ed uno stile del 
tutto diretti e senza fronzoli) con un punto critico 

delle diverse culture del lavoro quel determini 
smo tecnologico e quell evoluzionismo che al 
traversa gran parte del pensiero moderno (Dur 
kheim Weber Rathenau ) e che non risparmia 
neppure il marxismo 

Qui Garibaldo tramite I analisi di felici citazia 
ni documenta efficacemente la fecondità ma an 
che I ambiguità di molte pagine delle opere di 
Marx Malgrado infatti I originale e insuperata 
configurazione marxiana del carattere sociale 
(non filosofico) e capitalistico (non metaslori 
co) dell estraneazione del lavoro numerose poi 
sono le «concessioni» di Marx ad una visione che 
fétlcizza la tecnologia ne accetta il carattere au 
tofondante ed evolutivo 

La «sintesi» contraddittoria di tali assumi è rap 
presentata dali idea - che permea a luti oggi la 
cultura del movimento operaio di matrice maral 
sta - che il progresso tecnico rappresentato dal 
macchinismo e un fatto positivo e inarrestabile 
Sarebbe piuttosto I uso capitalistico delle maC 
chine che deve essere contestato 

La condizione di passiva subalternità dei lavo 
raion nel processo di produzione capitalistico 
(estraneazione) finisce cosi per smarrire il suo 
carattere sociale essa acquista un carattere del 
tutto naturale delegittimando cosi qualsiasi 
ipotesi di alternativa a livello del processo prò 

ANTONIO CANTARO 

dutlivo Si ha per 1 appunto - esserva I autore 
qucli inversione di soggetto ed oggetto che Marx 
stesso definisce feticismo 

La feticizzazione tecnologica del processo 
produttivo e la riduzione nconduzione dell e 
straneazione al carattere feticistico mercantile 
della società capitalista «spiegano» I enfasi che 
nella storia e nella prassi del movimento operaio 
ha assunto il problema della statalizzazione del 
mezzi di produzione e quello delle politiche redi 
stnbutive del reddito E spiegano altresì la ten 
denza a trascurare le caratteristiche peculiari che 
in ciascuna fase storica assume il processo di 
estraneazione le specifiche modalità cioè trami 
te le quali viene sottratto ai lavoratori il carattere 
sociale (cooperativo) del lavoro II discorso del 
I autore precipita rapidamente siili oggi e sui ri 
schi che a fronte dei tumultuosi processi di ira 
sformazione tecnologica il mondo del lavoro ri 
suiti paralizzalo da una loro presunta «naturalità» 
e si rifugi in strategie e interventi puramente adat 
uvi L invilo di Canbaldo mi pare sia invece quel 
lo a tuliarsi in una analisi ravvicinata e puntigliosa 
dell attuale organizzazione produttiva per co 
gliere I caratteri odierni del processo di estranea 
zione del lavoro e la possibilità concreta di ri sii 

lune ad esso carattere sociale cooperativo con 
trollabile e verificabile nel senso oltre che nei 
contenuti 

Percorrendo questo itinerario (tramile un ori 
ginaie intreccio di nlettura dei classici della so
ciologia di teone del management di espenen 
ze di contrattazione) Garibaldo perviene a delle 
conclusioni che mentano di essere sottolineate 
per la loro originalità e distanza da molli luoghi 
comuni sulla natura e i caratteri dèli attuale fase 
«post industriale» 

Ganbaido in particolare mette in discussione 
la tesi di tanta parte della nflessione sociologica 
contemporanea della perdita di centralità delle 
categorie del lavoro e della produzione per la 
comprensione dei falli sociali 

L autore mostra in modo convincente come la 
dillerenza specifica dell attuale rivoluzione indù 
striale risieda nella nuova qualità del processo di 
estraneazione dei lavoraion nel processo prò 
duttivo e segnatamente nel latto che 1 estranea 
zione si sposta in modo sempre più consistente 
dai contenuti alla socialità del lavoro E ciò in 
quanto -lo spostamento del baricentro dell un 
presa ptr quanto attiene la progettazione ed il 
controllo delle proprie performance\ (a si che 
solo a livello della pianificazione strategica av 
venqa la definizione delle concrete modalità di 

Interrelazioni delle diverse competenze e di re 
golazione sociale del lavoro» 

Il ragionamento ha ovviamente delle ricadute 
politico-sindacali immediate e dirompenti pò» 
che in questa prospettiva l'asse lungo il quale 
ricostituire un autonomia collettiva dei lavoraion 
diviene quello dell autogestione e dell'autorego
lazione con un intervento del lavoratori in quan 
lo comunità, a livello della pianificazione strate
gica 

E questa una prospettiva utopica? Qui Caribal 
do documenta - molto efficacemente - possibili 
là e spazi che per i lavoratori st aprono in questa 
fase a Ironie delle difficoltà di «governo» dell im
presa da parte del management, difficoltà che 
per essere superate richiedono una risposta in 
termine non di ulteriore pan elllzzazlone e frani 
mentazione bensì in termini di coopcrazione e 
interazione ira le diverse funzioni Naturalmente 
affinché questi spazi diventino praticabili da par 
te dei lavoratori si dovrebbe superare quel mo
dello meramente nvendicativo che tradisional 
mente ha caratterizzato tanta parte dell iniziativa 
sindacale E I affermarsi di una cultura che af 
fronti I problemi dell assunzione di responsabili 
tà gestionali nelle Imprese senza tuttavia cadere 
nelle suggestioni (e nelle scorciatole) della coge 
stlone realizzata per via legislativa o per via con 
tralluale 
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A
mora per il viaggio, 
amora perla scrittura le 
«Memorie di un turista. 
- prendendo • prestito 

, _ - , * _ un titolo d) Stwdhai-
lunno consolidato 9*>l 

rapporto tra cronaca contempora
nea e letteratura che affascina pw 
di uno scrittore e che «pesta l*\s*j-
ta stampata non può compiutamen
te appagare Ci siamo abituati a re
soconti di viaggio zeppi di romanti
cismo, intrecciati al romanzo, al li
mite della finzione narrativa, a diari 
intimistici, protesi i l i * scoperta 
dell io come fin* ultimo dsHÌ'aìplo-
rexione, a ricordi analitici di luoghi 
e situazioni, angoli di modo scono
sciuti e inaccessibili. 

Negli ultimi anni la letteraruralia-
liana ha un po' abbandonato il vez
zo del viaggio a pane le puntate 
improvvise di Moravia che senno 
tanto di yjeeMmd eémm» su 
misura 1 fine settimana pagati da un 
settimanale di gridò II Severio Ver
tane eh» scopre tutto quello elle è 
già scoperto dal turista medio e or
ganizzato, soltanto Antonio T*buc-
chi, con «Donna di Porto Pim. e 
«Notturno indiano», ha saputo co
niugare I emozione della scoperta 
con I* suspense del romanza, Gin* 
Lagone, avvicinandosi • luoghi noti 
e filmati, come Mosca, Uniiujfido 
e la Lituania, lacitment* intuibili 
nella memori*, ha scelto una cate
goria evocativa a pan*, quell* dell* 
testimonianza diretta di un pianeta 
in evoluzione attraverso piccoli e 
grandi gesti 

A questo ha accompagnato un* 
metodologia di scrittura eh*, se
condo le caratteristiche colludale 
della sua Impostazlom letteraria, 
segue un filone progressivo, un rei. 
tilinEo costante. Ma «ttenziorw per
ché improvvisamente U resoconto 
si fa poesie, subitanee Impennate di 
sentimento trasformami la sua scrit
tura In profonda spiritualità. 

Nel breve volgere di due diari 
messi a confronto - ottobre 'tè e 
giugno 77 - a cavallo delle grandi 
trasformazioni sovietiche, •Inaila 
oltre I Urss» vale per le mtufcUoni 
politiche di una scrittrice mi so
prattutto per le Intuizioni umane 

Cito solo qualche esempio Co
me si può descrivere l'epoca di Sta
lin, gli orrori della guerra, le peripe
zie tra le follie di un secolo descri
vendo un «professore» incontralo 
solo poche ore? Cosi «Essere scrit
tore ebreo, ed essere sopravvìssu
to ecco un'equazione alMat» più 
al caso che alla logica, sia pure del
la storia. E la sua suscetlIblHti * fior 
di pelle - un* pelle lacerata da 
esperienze traumatiche - « la prima 
conseguenza del fatale iena» di 
colpa la colpa di esaere vivo» 

Ce una vena di nostalgia nel 
viaggio della Lagorio nostalgi* per 
i vivi e per il dolore provocalo dai 
morti, nostalgia per la tetri lasciata 
e per la terra che presto dovrà salu
tare Vorrei qui citare un paragone 
apparentemente modesto maligni-
ficativo la Lagono nella città vec
chia di Vilnius scopre un* scritta 
religiosa che la commuove nel pro
fondo è la stessa del santuario di 
Savona, «meta di tante mi* gin po
co devote, per violette e amori di 
gioventù» E infine quando, nel pri
mo viaggio, la Lagono si reca In vi
sita a Novo Devici dove sono sep
pelliti gli scnttori più famosi dell* 
Russia la bella signora Gina cammi
na tra le betulle, ha un mazzo di 
rose in mano le lascia qualcuna * 
Cechov una la posa accanto a Co-
gol e tutte quelle vhe le restano le 
mette ai piedi di Majakovsklj Pana
to e presente, rivoluzione e religio
ne palcoscenico e realtà, spirituali-
ta e pragmaticìtà si mischiano, si 
fondano E tutto toma a essere no
stalgia come se il viaggio, I* poe
sia la vita e la giovinezza contenes
sero in sé una irreversibile malinco
nia 
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